PATTO TERRITORIALE PER L’OCCUPAZIONE

“AREA NORD-EST DELLA PROVINCIA DI NAPOLI”

PROTOCOLLO D’INTESA:

“ACCOMPAGNAMENTO ALL’EMERSIONE DEL LAVORO NERO”
 Napoli, 19 gennaio 1998
       PREMESSO:

· che l’art. 8 del decreto legge 23/6/1995, n. 244, convertito nella legge 8/8/1995, n. 341, ha previsto tra gli strumenti di programmazione negoziata quello dei “Patti Territoriali” ed ha attribuito al CIPE il compito di approvare singoli documenti nonché di stabilire gli indirizzi generali per l’attuazione;

· che la delibera CIPE 21 marzo 1997 relativa alla disciplina della programmazione negoziata definisce al punto 2 le finalità, i contenuti e le procedure per l’attivazione dello strumento del Patto Territoriale;

·    che    in data   18/12/1996   è stato    stipulato   tra  numerosi  soggetti  istituzionali,  sociali  ed 

         economici il  “Patto Territoriale Area Nord-Est della Provincia di Napoli”,  con  l’obiettivo  di 

         recuperare    il patrimonio    produttivo,    imprenditoriale  e professionale ivi esistente, nonché 

         l’avvio  di  un  piano   integrato   di   sviluppo  attraverso  una coerente attività di sostegno e di 

         programmazione che si articola nelle seguenti linee strategiche:

a) ampliamento, riqualificazione e riordino delle zone destinate ad accogliere insediamenti produttivi;

b) sviluppo delle Piccole e Medie Imprese locali dotandole di servizi efficienti per aumentare la capacità di inserimento e la competitività;

c) rilancio del settore agricolo attraverso una stretta correlazione tra orientamenti produttivi e sbocchi di mercato;

d) riorganizzazione e razionalizzazione del tessuto produttivo e promozione di nuove imprese in funzione di poli produttivi;

e) recupero, valorizzazione e tutela dell’ambiente, delle sue risorse naturali e del patrimonio culturale;

f) miglioramento dell’efficienza dell’attività complessiva delle Pubbliche Amministrazioni;

g) riconduzione dell’economia sommersa nell’ambito della legalità;

h) creazione di servizi di supporto all’impiego in grado di favorire l’incontro tra domanda e offerta di lavoro;

i) attivazione di un programma di formazione e riqualificazione professionale;

j) azione di maggiore contrasto alla criminalità organizzata e alla microcriminalità, anche sotto l’aspetto educativo mediante la diffusione della cultura della legalità tra i giovani nell’ambito della scuola;

k) promozione di strumenti di finanza innovativa;

· che in data 4/3/1997 è stato sottoscritto dai soggetti promotori presso la sede del CNEL in Roma il primo documento di concertazione del Patto Territoriale “Area Nord-Est della provincia di Napoli”;

· che a seguito della richiesta di contributo finanziario alla Commissione Europea per la preparazione e realizzazione del su indicato Patto Territoriale, la stessa in data 11/4/1997 comunicava la decisione di concedere il contributo per il finanziamento per il programma di assistenza tecnica per la preparazione, l’accompagnamento e la diffusione dei risultati del Patto Territoriale per l’Occupazione dell’Area Nord-Est;

· che il Piano di Azione del Patto Territoriale tende ad interventi economici che determineranno anche una risposta sul piano occupazionale;

Considerato che:

· i dati forniti dall’Istat, raccolti nel 1995, ma pubblicati nel gennaio del 1997, indicano in 2,2 milioni le unità impiegate in lavoro irregolare in Italia. 

· Di queste posizioni di lavoro nero il 42% è concentrato al sud.

· Le principali caratteristiche del fenomeno sono: 

· Estesa diffusione del fenomeno nell’area metropolitana di Napoli, oltre che nella città;

· Tranne che nelle Amministrazioni Pubbliche, tutti i settori, con diverse quantità, vedono la presenza di lavoro sommerso: agricoltura, industria in senso stretto ed indotto, artigianato, costruzioni ed opere pubbliche, beni di recupero e riparazioni, alberghi e pubblici esercizi , trasporti interni, comunicazioni, servizi forniti alle imprese, servizi ricreativi e culturali ed altri servizi destinabili alla vendita, commercio;

· Oltre che da salari irregolari tali lavori restano decisamente caratterizzati da forme improprie nell’uso della forza lavoro.

Col Patto per il Lavoro firmato il 24 settembre del 1996 tra Governo e Organizzazioni Sindacali è stata sancita per la prima volta una volontà formale di far emergere il lavoro sommerso ricercando con il metodo della concertazione delle parti sociali, procedure e strumenti idonei ad eliminare fenomeni anche di concorrenza sleale.

Sulla base di tali riflessioni di carattere generale, la strategia di intervento che qui viene proposta all’interno del Patto Territoriale dell’Area Nord Est di Napoli, poggia sulla convinzione che un approccio troppo generalistico al fenomeno dell’emersione rischia di non produrre significativi risultati.

In una prima fase, si propone di utilizzare i dispositivi qui di seguito proposti prioritariamente per favorire l’emersione di quelle aziende più immediatamente ricollegabili alla creazione dei Poli specializzati indicati nel Patto Territoriale: ciò significa portare innanzitutto nel mondo della regolarità e della legalità forme di impresa già diffusa sul territorio.

Tutto ciò premesso si conviene quanto segue:

Art. 1 stipula di protocolli con Organismi presenti sul territorio Regionale altamente qualificati per competenze, nei quali si definiscano affidamenti di ricerche da effettuarsi nei nove Comuni aderenti al Patto Territoriale, finalizzati a leggere con precisione il fenomeno del sommerso sia in termini quantitativi che qualitativi, con particolare attenzione alla dimensione settoriale;

Art.2  creazione di un Centro di Servizi per l’area, a disposizione degli operatori economici, che le parti auspicano si realizzi entro il mese di ottobre 1998 e che offra servizi per l’accesso al credito a breve, gestione amministrativa delle aziende, problemi relativi agli approvvigionamenti, adeguamenti degli impianti alla norma della 626, regolarizzazione posizioni lavorative dei dipendenti e accordi di gradualità nel settore manifatturiero;

Art. 3 stipula di protocolli con gli Ordini Professionali competenti, con associazioni imprenditoriali; prevedendo l’utilizzo delle necessarie competenze specialistiche anche con l’utilizzo di giovani neolaureati e neodiplomati, e/o laurendi/laureati e diplomandi/diplomati nell’ambito di convenzioni di stage con scuole ed università;

Art. 4 definire con i Comuni aderenti al Patto che, nelle aree attrezzate che saranno destinate agli insediamenti industriali legati al processo di sviluppo che si intende perseguire, vengano riservate alcune aree ad imprese in via di emersione;

Art. 5 definire con l’EBAC (Ente Bilaterale Artigianato Campania) la presenza, negli sportelli dei servizi, di rappresentanti delle Associazioni Artigiane per incentivare, attraverso gli incentivi finanziari che l’EBAC eroga, le adesioni all’Ente stesso (va precisato che l’Ente ha una precisa finalità di sostegno al reddito delle imprese artigiane sia per i titolari che per i dipendenti), ed inoltre favorisce, presso l’INPS, l’ottenimento della fiscalizzazione degli oneri sociali;

Art. 6 i Centri di Servizi possono altresì consentire, sempre attraverso una convenzione da definire con l’EBAC, la vidima dei Contratti di Formazione-Lavoro nelle Imprese Artigiane, poiché vige un accordo sindacale tra le Organizzazioni Sindacali e le Associazioni Artigiane che hanno definito una Commissione paritetica per i Cf/l che ha il compito di favorire l’adozione di tale strumento per le associazioni;

Art. 7 sul tema igiene e sicurezza nei luoghi di lavoro, poiché per favorire l’applicazione del D.L. 626/94 e successive modificazioni e integrazioni, vige anche un accordo tra le OO. SS. E le Associazioni Artigiane che prevede commissioni paritetiche ai livelli provinciali e regionale per l’esame dei casi delle aziende che devono adeguarsi agli obblighi di legge, può essere definito che nei comuni aderenti al Patto venga decentrata la Commissione Paritetica e che essa si convenzioni con gli Ordini degli Architetti e con l’Ordine degli Ingegneri, definendo costi – tipo per i progetti di adeguamento previsti dal D.L. sopra richiamato. Per l’edilizia restano ferme le funzioni previste dal CCNL Edile per i CPT (Comitati Paritetici Territoriali).

Art. 8 sulla base dei risultati della ricerca, nella logica dell’utilizzo di incentivi e di forme  che può assumere la flessibilità per favorire l’emersione delle aziende sui territori del Patto per il comparto manifatturiero per una fase temporalmente definita ed in via sperimentale le parti auspicano che venga consentita la possibilità di ricorrere all’uso dei Cf/l, per i lavoratori dipendenti esistenti in azienda.

Napoli , 19 gennaio 1998   
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